                                              IL    SETTECENTO

La poesia e la trattatistica letteraria prevalgono nella prima metà del Settecento soprattutto grazie all’attività dell’Accademia d’Arcadia, che, disseminata in tutti gli stati italiani, realizza di fatto quella “ repubblica delle lettere” auspicata da Lodovico Antonio Muratori quale contraltare culturale della frammentazione politica.

Dall’Arcadia romana proviene Pietro Metastasio, grande riformatore del melodramma, il genere letterario prediletto dell’epoca. Grazie soprattutto a lui la lingua italiana diventa la lingua della poesia per musica in tutta Europa; verso la fine del secolo i libretti di Lorenzo da Ponte per le partiture mozartiane confermeranno questa tendenza.

A partire dagli anni Cinquanta, con la pubblicazione e la diffusione dell’Encyclopédie , inizia una nuova stagione culturale all’insegna della laicità e del razionalismo. Questo fatto, unitamente alla crisi delle corti che culminerà nel crollo dell’ancien régime, impone anche agli intellettuali italiani un nuovo ruolo rispondente al bisogno di concretezza propagandato dai filosofi francesi.

La letteratura dev’essere attenta alla realtà e alla società laica e borghese, deve, secondo il celebre assioma di Alessandro Verri, produrre “cose” e non “parole”. 

Di qui il fiorire dei periodici (celeberrimo il “Caffè” dei fratelli Verri) e dei trattati sociali e giuridici (ricordiamo per tutti “Dei delitti e delle pene” di Cesare Beccaria); ma uno dei più alti contributi alla nuova ideologia è dato in versi da Giuseppe Parini, che nel poemetto satirico “Il giorno” dipinge la decadenza dell’aristocrazia italiana.

In tali condizioni il letterato non vive più della propria arte ma la coltiva per diletto, oppure deve affrontare una nuova entità, il pubblico, che va nello stesso tempo assecondato ed educato: questa è la grande lezione appresa e tradotta da Carlo Goldoni nelle sue commedie, capolavori insuperati della drammaturgia moderna.

Singolare è la vicenda di Vittorio Alfieri, le cui tragedie, accolte con freddezza dai contemporanei, diventeranno nell’immaginario del primo Ottocento il riferimento libertario e antitirannico per eccellenza e ben oltre le intenzioni dell’autore.

Nell’ultimo decennio del secolo, la Rivoluzione francese e gli inizi dell’età napoleonica rimettono in discussione le esperienze culturali: il sostanziale fallimento della stagione delle riforme apre la strada a un recupero della poesia che trova un geniale artefice in Vincenzo Monti.

Sul versante filosofico il pensiero di Giambattista Vico, rimasto lettera morta per oltre un cinquantennio, è scoperto e rielaborato, e diventa la risposta italiana all’idealismo europeo.

